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Più forza ad Assoartisti per una migliore prospettiva degli operatori dello Spettacolo


E’ partito il Tesseramento 2000 ad Assoartisti-Confesercenti. Allo scopo di sensibilizzare la coscienza sindacale degli operatori dello spettacolo, il Presidente Nazionale, Emanuela Giordano, ha deciso di scrivere questo appello.


Nei prossimi giorni forniremo le indicazioni utili per effettuare il versamento di £ 100.000, quale quota annuale a sostegno dell’iniziativa sindacale e dello sforzo informativo che sta compiendo Assoartisti. Impegno che vorremmo continuare a mantenere e migliorare, magari con contributi non solo economici, ma anche di idee, proposte ed elaborazioni.


“Decisamente non è semplice, in poche righe presentare Assoartisti-Confesercenti, Sindacato degli operatori dello spettacolo. Molti cuori battono dietro questo nome e molti altri si aggiungeranno col tempo.


Il settore dello spettacolo è un comparto di lavoratori molto particolari: difficili da seguire e soddisfare nelle loro necessità, benché molte esigenze siano comuni, altre sono assolutamente differenti, ed in alcuni casi contrastanti.


Anche la forte individualità, che contraddistingue questa professione, rende complesso l’associazionismo.


Eppure, nonostante queste premesse le esigenze di ogni categoria di lavoratori dello spettacolo, hanno spinto, negli anni, gli stessi a riunirsi sotto sigle e associazioni a scopo, più o meno, sindacale. Il mondo del lavoro in questo settore è fortunatamente in crescita, al contrario di altri, e questa richiesta, sempre più chiara e forte, di tutela del medesimo, è stata accolta dalla Confesercenti appunto creando Assoartisti.
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Ho accettato, come operatore, di assumermi questo impegno sindacale anche se tutto ciò mi era nuovo, ciò nonostante l’ho trovato naturale ed indispensabile: i lavoratori dello spettacolo, sino ad oggi, sono tra le categorie meno tutelate e con pochissime vittorie sindacali al loro attivo. Assoartisti si propone non solo di portare avanti battaglie politico sindacali a favore della categoria come: la riforma della previdenza e del collocamento dello spettacolo; un più adeguato trattamento fiscale; uno “status” giuridico che affermi principi idonei a definire uno schema di contratto tipo, per citarne alcuni. Ma anche di creare nuove condizioni per aumentare l’occupazione nel settore, aprendo nuove strade ed opportunità ai professionisti e per coloro che si affacciano in ogni professione artistica.


Il buon senso ci ha spinti a prendere in considerazione gli sforzi e le iniziative dei “pionieri” che ci hanno preceduto nell’intento associazionistico, siamo giunti così alla conclusione che, per avere maggior credito presso le Istituzioni, era necessario creare un sodalizio tra tutte le Associazioni di categoria che hanno a cuore la risoluzione delle problematiche di settore.


E’ così nato il “Forum dello Spettacolo”, che al momento raggruppa sotto un unico nome 26 “membri illustri”. Tutte le “figure professionali” sono rappresentate ed unite in questo Forum, con l’intento di avviare un tavolo di concertazione stabile con le Istituzioni.


Molti risultati positivi sono stati ottenuti in breve tempo, grazie allo sforzo comune ed instancabile. C’è decisamente molto da fare ed il cammino sarà lungo.


Ma ora, come operatore del comparto spettacolo impegnato in questa battaglia, vedo un futuro possibile come molti altri colleghi uniti in questo “viaggio”. 


Vedo quel futuro che, in fondo, desidera poter raggiungere ogni lavoratore in qualsiasi professione.


Lo spettacolo, la cultura e l’arte possono essere la giusta risposta anche e soprattutto alle esigenze di molti comparti dell’economia nazionale. È giunto davvero il momento di trasformare il nostro mondo dello spettacolo in una risorsa economica e professionale importante per il nostro Paese. Su questo versante ci sentiamo molto impegnati affinché Governo e Parlamento al più presto “battano un colpo”.


Emanuela Giordano


Presidente Nazionale


Assoartisti-Confesercenti


Abolita l’Imposta Spettacoli?


La mancanza di una chiara


regolamentazione sta provocando disastri


Doveva essere emanato un provvedimento che rilanciasse la musica dal vivo, soprattutto nelle discoteche, tramite iniziative di defiscalizzazione.


Si sarebbero così creati almeno 30.000 nuovi posti di lavoro per i musicisti italiani e si sarebbe rivitalizzato il nostro mercato musicale anche nel settore discografico.


Si sarebbe rilanciato il nostro vivaio e si sarebbero affermati nuovi talenti, si sarebbe riavvicinato il pubblico alla produzione del nostro Paese e si sarebbero riumanizzate le discoteche con le positive conseguenze che si possono facilmente immaginare.


Invece, sì è abolita tout court l’imposta sugli spettacoli che gravava su tutto il settore, compreso quello sportivo, e si è istituita l’imposta sugli intrattenimenti.


Ma andiamo con ordine: la semplice abolizione dell’imposta spettacoli, senza imporre né condizioni né orientamenti, estesa a tutto il settore ha di fatto favorito le sale cinematografiche e, soprattutto, le grandi società calcistiche di serie A.


Sono calate le imposte, sono diminuite le entrate dell’Erario, ma non sono calati i prezzi dei biglietti.


Cosa ne pensano i consumatori?


Non dimentichiamo, inoltre, che l’imposta spettacoli finanziava di fatto il FUS - Fondo Unico dello Spettacolo, attraverso il quale si sosteneva la lirica, la cameristica, il teatro e il cinema.


Come mai, quindi, è stata abolita tout court? E il FUS come sarà finanziato? Che ne pensano i contribuenti? Cosa ne pensano gli intellettuali?


Di converso è stata istituita una nuova imposta, assolutamente insignificante rispetto alla prima, in vigore dal 1° gennaio, riservata, di fatto, al solo settore musicale, con un’aliquota pari al 16% sull’incasso, dalla quale sono esonerati tutti i gestori che organizzano musica dal vivo per una durata superiore al 50% “…della durata complessiva di apertura  dell’esercizio....”.


Questo è l’unico parametro, chiaramente inapplicabile, previsto dalla legge.


Si pensi ad un albergo aperto 24 ore su 24, ad un ristorante, ad un pub, ad un piano bar o, addirittura ad un palasport o uno stadio dove si aprono i cancelli alle 14 e dove si svolge il concerto alle 22.


Si pensi ad una discoteca multisala con unico ingresso, dove in tre sale si fa la solita discoteca e nella quarta sala c’è un’orchestra dal vivo che suona tutta la sera.


Come dovrebbero comportarsi gli organi di controllo? Anzi, come si stanno comportando in questo primo scorcio di vigenza della legge?


I verbali, le contestazioni e le interpretazioni più diverse si sprecano, mettendo in seria difficoltà l’intero comparto.


Soprattutto anche perché non è stato definito cosa significa musica dal vivo, né è stato istituito in merito alcun parametro.


Il “rilancio” della musica dal vivo può quindi passare attraverso l’ingaggio di un unico musicista in una discoteca di 3000 persone, magari relegato in una dependance semi-clandestina o, ancora peggio, un musicista munito di una moderna tastiera elettronica computerizzata con effetto orchestra o con floppy disc con musica pre-registrata…..che fa finta di suonare (chi mai potrebbe controllarlo?).


Siccome però al peggio, in assenza di norme chiare, non c’è mai fine, la musica dal vivo potrebbe essere anche un d.j. o addirittura 4 cubiste che suonano il tamburello sulla musica disco.


Il provvedimento ha provocato inoltre effetti perversi sui costi che gravano sui biglietti, sulle consumazioni e sull’applicazione dell’lVA.


Tra le altre cose il concerto in discoteca prevede 1’IVA al 20%, mentre il concerto in teatro o nello stadio prevede, invece, l’lVA al 10% (quale è a questo proposito la differenza che giustifichi questo diverso trattamento?).


E’stata emessa una circolare che non ha risolto i problemi.


Nel frattempo, però, la SIAE è stata commissariata, non è stata rinnovata la convenzione che consente alla SIAE la riscossione delle imposte per conto dello Stato, le è stata interdetta l’emissione dei biglietti d’ingresso senza che lo Stato si organizzasse diversamente (l’interdizione è stata perciò protratta di qualche mese), si è creata in sintesi una grande confusione.


La SIAE, che dalla riscossione delle imposte ricavava una percentuale (aggio) che le consentiva il mantenimento di una presenza capillare su tutto il territorio, garantendo così non solo gli introiti fiscali (IVA e Imposta Spettacoli), ma anche il rispetto e il pagamento del diritto d’autore, è entrata in crisi gravissima e gli autori, gli editori e i discografici non avranno più la certezza degli introiti nel recupero delle spese, peraltro già minati dalla pirateria e dalle nuove tecnologie come Internet.


E’ evidente la mancanza di una strategia complessiva e la sottovalutazione di una realtà industriale come quella della comunicazione e dello spettacolo, della quale ci si accorge solo quando produce effetti politici (o partitici).


Nel frattempo gli altri Stati si organizzano, tutelano i loro musicisti (e relativi vivai) anche sul piano dei diritti lavorativi, previdenziali e assistenziali, tutelano e promuovono le loro imprese e colonizzano l’Italia, sia sul piano culturale che su quello economico.


Per non parlare di “America on line” che, dopo aver inglobato la Warner o la Emi, ha messo in piedi un gigantesco business e si appresta a condizionare pesantemente, sia sul piano culturale che su quello economico, l’attività artistica dell’intero pianeta.


Le nostre associazioni stanno lottando da tempo per far emergere la necessità di un’adeguata strategia politica, culturale ed economica.


Alcuni burocrati e, probabilmente, qualche lobbie poco lungimirante, si oppongono testardamente ad ogni ragionamento logico e a provvedimenti concretamente e sapientemente mirati, danneggiando, in ultima analisi, gli interessi collettivi del nostro Paese.


Facciamo appello alla stampa specializzata perché prenda a cuore il problema e raccolga il nostro testimone, facendolo divenire una propria battaglia.


Sappiamo tutti che neanche una grande manifestazione come il Festival di Sanremo è sufficiente a farci tornare protagonisti nel mercato musicale, nazionale ed internazionale.


Un mercato, non dimentichiamolo, attraverso il quale l’Inghilterra ha più volte pareggiato la bilancia dei pagamenti, sia attraverso gli introiti diretti, sia attraverso gli indotti.


Facciamo appello al Governo e ai Partiti Politici tutti affinché Finalmente si prendano urgentemente quei provvedimenti necessari a riformare e a rivitalizzare il settore, ed a rendere giustizia, equità, tutela e promozione ai relativi artisti ed operatori, nell’interesse non solo culturale ma anche e soprattutto economico del nostro Paese.


Urano Borelli


Vice Presidente Unasp-Acli


La UE orientata a tassare vendite Internet di musica, programmi


e video


La Commissione Europea è orientata ad applicare l’IVA sulle vendite tramite Internet dei brani musicali, dei programmi per computer e video acquisibili dalla rete. Questo è un’indirizzo assunto dal settore fiscale della Commissione Ue e riguarderà l’acquisto di beni “virtuali” e non toccherà le vendite a distanza dei beni fisici. Su questo versante occorre registrare l’opposizione degli industriali del settore e degli Stati Uniti che hanno già avvertito la Commissione sui rischi di frizione commerciale che si andrebbero ad aprire. La materia affrontata è certamente complessa poiché si tratta di stabilire se le vendite effettuate attraverso Internet debbano essere tassate nel paese dove il bene è consumato o in quello in cui viene ceduto. Contrariamente alle critiche sulle difficoltà di gestione sollevate dagli USA, dalla Ue si insiste nel confermare il progetto che, si dice senza entrare nel merito, sarà semplice da gestire. Tuttavia, secondo alcune indiscrezioni, il progetto della Commissione potrebbe prevedere una soglia di esenzione dall’IVA sul “virtuale” per le piccole imprese con un fatturato inferiore a una soglia ancora da definire, e far gravare invece la nuova IVA per Internet soltanto sui grandi fornitori di servizi.


“Secondo le nostre valutazioni - ha detto un funzionario Ue - Internet sta generando grandi operatori commerciali, come Amazon.com, Sony e Aol/Time Warner, anche perché il bello del modello commerciale della rete è l’eliminazione dei passaggi intermedi della distribuzione”. Questo interlocutore Ue è intervenuto ad una conferenza stampa in cui è stato presentato un rapporto della Commissione che chiarisce le difficoltà e i risultati complessivamente soddisfacenti delle procedure di raccolta dell’IVA nei paesi membri dell’Unione. Oggi vi sono molte frodi e insufficienti controlli, e quindi la Commissione Ue richiama gli Stati membri a cooperare di più e meglio contro gli evasori e ad adeguare l’intervento della direttiva con cui, ormai da sei anni, sono stati eliminati nella Ue i controlli fiscali alle frontiere. Difatti dal 1993 la vendita dei beni da uno Stato membro ad un’altro ad operatori soggetti ad IVA, viene esonerata dall’IVA, che deve invece essere pagata dall’acquirente nel paese di destinazione. In mancanza di una forte cooperazione tra gli Stati, questo progetto può stimolare le frodi e l’evasione, specie se “la cooperazione resta insufficiente, e la rete di controllo inadeguata”.


Svelato il codice DVD


Il nuovo standard di videodischi Dvd rischia di essere soffocato sul nascere dalla pirateria informatica. Il sofisticato codice che impediva la duplicazione di film registrati nel formato digitale è già stato violato da un gruppo di hacker e un programma in grado di decodificare i dischetti è stato subito pubblicato su Internet. (dalla Stampa di Torino)
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